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Trento, 20 luglio 2009

Alla cortese attenzione

Dott. Giovanni Kessler

Presidente Consiglio provinciale di Trento

Sede 

I N T E R R O G A Z I O N E  n°

	La Paganella
	


«Voria veder el Trentino
Da 'na vista propri bella.
No 'sto a perder massa tempo
E va' su la Paganella.
Paganella, Paganella,
va la su, va la su, va la su,
ma fa priè non perder temp.

Cosa èl sta Paganella?
che no sò cossa che l'è?
No che sai cossa che l'è
No che sai cossa che l'è
L'è la zima la più bella,
de più belle no ghe n'è.
L'è la zima la più bella,
de più belle no ghe n'è.
No ghe n'è, no ghe n'è,
no ghe n'è, no ghe n'è, no ghe n'è,
…»

Così recita il famoso canto corale  dedicato alla Paganella negli anni ’20 e divenuto uno dei classici della coralità trentina, italiana e mondiale.

Oggi chi guarda in alto, dalla Valle dell’Adige, verso la montagna eternata dal canto alpino stenta a comprende il fascino e l’amore che questa montagna nel secolo scorso ha destato in generazioni di appassionati di montagna ma anche di semplici cittadini. Del resto rimangono nella memoria di molti le pionieristiche ascensioni da parte degli scalatori trentini che ne fecero la loro prima palestra, la costruzione del Rifugio intitolato a Cesare Battisti appartengono alla fase romantica dell’alpinismo trentino. 

La frana di Zambana che costrinse la sua gente alla fuga è ancora nel vissuto collettivo, come pure la stabilizzazione del sovrastante diedro instabile della Paganella, il frutto della perseveranza tutta alpina della sua gente, che ora è tornata a vivere in condizioni di sicurezza a Zambana vecchia. Così come fa parte degli anni ‘60 il vanto ingegneristico dell’ardita realizzazione della funivia, che collegava in pochi minuti Lavis alla Paganella, soprannominata “la direttissima”, che superava in un solo balzo quasi 2000 metri di dislivello. 

Ora chi alza uno sguardo distratto su questa montagna fatica a cogliere il valore alpinistico o ambientale, ma coglie invece – non senza fastidio – il degrado causato da una fitta giungla di antenne che ne deturpano la vetta e l’ambiente circostante. La funivia direttissima non c’è più, il Rifugio Cesare Battisti ha cambiato funzioni, e anche del mitico panorama non si parla più . La cima della Paganella è solo l’approccio della funivia che porta in inverno gli sciatori che fanno base ad Andalo o Fai della Paganella.

Lasciando sullo sfondo queste riflessioni mi preme sapere, con questa interrogazione, se la fitta rete di antenne posizionate sulla cima della Paganella, oltre al degrado abbia ancora una qualche funzione e, nel caso, quale. 

Per tale motivo 

si interroga il Presidente della Giunta provinciale

per sapere:

1) quante sono le antenne di ricetrasmissione presenti sulla cima della Paganella;

2) quante sono le concessioni rilasciate dalla Provincia autonoma di Trento per l’installazione di antenne riceventi o trasmettitrici e quante da altri Enti; 

3) se tutte le antenne installate sono funzionanti; 

4) quale è la data di fine concessione di ogni singola antenna ricevente o trasmittente e  quali sono gli Enti a cui è stata rilasciata la concessione;

5) se si è valuta l’opportunità di un intervento capace di porre un certo ordine delle antenne installate e se vi sono antenne non più funzionanti che potrebbero essere abbattute.

A norma di regolamento si richiede risposta scritta.
cons. Michele Nardelli   
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